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COSTITUZIONE EPIDEMICA 


DI GIUGNO , LOGLIO , AGOSTO , SETTEMBRE , 
OTTOBRE , NOVEMBRE , E DECEMBRE 

DELL'ANNO i8i8. 


IcLgli è fuor di dubbio, che a 
seconda delf aere , le varie infer- 
mità si generano nel corpo degli 
uomini ; il che in tutti gli animali 
non interviene, diversificando cor- 
po da corpo , natura da natura , 
cibo da cibo , siccome nel libro 
de^ flati il venerando Ippocrate si 
esprime . Vedemmo di fatto di- 
leguarsi nella state quelle febbri 
continue , che molte regioni d' Ita- 
lia funestarono , e furon segno a 
tante mediche discussioni ; ed en- 
trare in lor luogo le intermitten- 
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ti , che nel resto deiranno signo- 
reggiarono . Ed imperciò doven- 
do sopra tutto considerare i mor- 
bi popolari , a queste si volge- 
ranno le mie riflessioni , non me- 
no che a quella febbre distinta 
col nome di semiterzana , la qua- 
le più , e più volte si vide . Nè 
ciò sembrar dee inutil cosa , aven- 
do di esse febbri ragionato i scrit- 
tori di ogni età ; imperocché seb- 
bene non si trasformi la natura 
de^ morbi, l’ordine de’ loro pe- 
riodi , ed i segni caratteristici ; 
tuttavia pel multiplice concorso 
delle cause variar possono i fe- 
nomeni avventizj , le conseguen- 
ze , ed è la guarigione più o me- 
no agevole ; per la qual cosa fa 
d’ uopo il metodo della cura ai 
diversi casi adattare . Ed ancor- 
ché niuna varietà si discopra , la 
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particolare osservazione è sempre 
mai profittevole, confermandole 
verità già palesi , come acconcia- 
mente riflette Hoffmanno. Il che 
senza difficoltà può farsi da noi , 
cadendoci singolarmente sotto gli 
occhj le intermittenti , nelle quali 
incorrono i nostri contadini , non 
solo per l’aere malvagio, e mi- 
sero de’ paduli , ma eziandio per 
le smodate fatiche de’ vasti po- 
deri ; per i pravi alimenti , e le 
corrotte acque di piscine ; per la 
troppa distemperanza , e secchez- 
za del sole; pel difetto di ben 
situate magioni, che pur si do- 
vrebbero a coloro , senza de’’ qua- 
li inoperose giaceriano le stive . 
Per si fatte ragioni non lasciai 
di osservare , come per me si po- 
tea , le indicate febbri , su le quali 
brevemente esporrò ciò , che sem- 
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brommi di maggiore importanza .• 
Essendo stato l’aere assai cal- 
do fino al Settembre , ed inter- 
rotto dalla pioggia nel Luglio , 
svolgersi doveano le intermitten- 
ti , e di quando in quando la se- 
mìterzana , la quale ^ non so se 
con ragione, fu da Galeno cre- 
duta malattia propria del nostro 
clima . Dovendo adunque ragio- 
nare delle infermità piìi comuni , 
nulla dirò di alcune apoplesie , 
accadute ne’ primi freddi dell’ Ot- 
tobre ; di alcune leggiere gastri- 
che dall’umidità del Novembre 
favorite ; e di que’ mali acuti , che 
nella rigidezza del Dicembre in- 
cominciarono . Certo è , che il 
calor soverchio anneghittisce ol- 
tremodo i solidi , ed i fluidi ra- 
refa . Disse in sua lingua Ippo- 
crate nel libro della di^ta salu- 
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bre , che nel caldo e secco tempo 

1 corpi sono KAVfÀ.ATaJ'ia. Ktti av^Hfet , 

vale a dire riscaldati , e squalli- 
di . Quando poi al calore T umi- 
dità si congiunge , pià assai le 
forze infievoliscono , ed acquistan 
i morbi indole peggiore . La piog- 
gia , che cade nell" estate non solo 
reca appo noi i nocevoli effetti 
d" un aere caldo-umido , ma an- 
cora moltiplica le paludi , e ren- 
de funeste L esalazioni delle so- 
stanze minerali ^ delle quali son 
piene le campagne latine . Con- 
ciossiachè sì fatte esalazioni , non 
concentrandosi nell" atmosfera , e 
sollevandosi nelle più sublimi re- 
gioni dell" aere , e da venti tras- 
portandosi , non pregiudicano ; 
.ma se ricaggion con la pioggia 
sul suolo , più malvagi divengo- 
no i paludosi vapori per lo mes- 
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colamento di altre sostanze mi- 
nerali , che in grembo alle gua- 
ste acque si rassembrano . 

Queste sono le cause, che più 
sovente le intermittenti produco- 
no , le quali secondo T opinion 
comune da' paludosi miasmi rico- 
noscon T origine. Vi sono alcu- 
ni , che più strettamente seguen- 
do i principj della nuova chimi- 
ca , giudicano esser causa di esse 
il gaz idrogeno azotato , sempre 
mai abbondante ne' luoghi pan- 
tanosi , ed uliginosi , per l' inces- 
sante sfacimento delle acque , e 
de' corpi , che quivi si raccolgo- 
no . Il eh. Sig. Dottor Sinibaldi 
codesta opinione promulgò con 
un pregievole libricciuolo impres- 
so nel 1757. Egli dimostra come 
il gaz idrogeno azotato altera l’at- 
mosfera , e gli umori , spezialmen- 
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te alla chilìficazìone inservienti, 
e quindi il sangue ; ma in guisa 
però , che questo vital tesoro in 
cadauna accessione depurar si 
possa . In questa maniera svilup- 
pa la causa , i sintomi , ed il ri- 
torno delle accessioni . Sebbene 
però lodevole , ed ingegnosa sia 
una simil teorica , negar non si 
può , che non il solo indicato gaz , 
ma molti e molti eterogenei va- 
pori, e maligne esalazioni dalle 
stagnanti acque , e da putridi in- 
setti si sprigionano . Inoltre na- 
scono le intermittenti da cause to- 
talmente diverse, come sono le 
perturbazioni di spìrito, le per- 
dite degli umori, le ostruzioni 
de^ visceri , le disorbitanti fati- 
che , le forti irritazioni delle par- 
tì membranose , e sensibili , e fi- 
nalmente il lascivir di ogni gui- 
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sa . induco a creder perciò , 
che il gaz idrogeno azotato sia 
piuttosto una frequente , ed effi- 
cace causa occasionale di esse 
febbri , 

Fra le moderne opinioni om- 
metter non debbo quella delf il- 
lustre Darwin . Opina egli , che 
dal difetto , e dalf accumulamen- 
to della potenza sensoria gli ac- 
cessi delle intermittenti si cagio- 
nino . Imperciocché li considera 
qual conseguenza della incessan- 
te azione delle arterie , e glan- 
dole, per la quale le une, e le 
altre a tal difetto , ed accumula- 
mento acconcie sono . Nel difet- 
to si scorge uno stato di quie- 
scenza in varie parti delf animai 
sistema , le quali allora appunto 
faccennata potenza raunano. Dal 
maggiore accumulamento poi una 
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maggiore , e più sollecita dissipa- 
zione di essa ne viene . Secondo 
l’autore la quiescenza di alcuna 
congerie di glandolo del fegato, 
della milza , del pancreas è causa 
frequentissima del freddo febbri- 
le • Molte poi di tal quiescenza 
sono le origini , come la maligni- 
tà dell’ aere , la fame , la sete , 
r eccedenti fatiche , le passioni di 
animo . Si spiegano con la quie- 
scenza dei varj organi i sintomi 
del freddo ; come il pallor della 
cute , ed il diminuito traspiro per 
i capillari quiescenti ; il dolor di 
capo , del dorso , delle membra 
per le quiescenti fasce membra- 
nose , e muscoli , che a codeste 
parti appartengono ; il polso pic- 
colo , ed intermittente pel cuo- 
re , e per le arterie quiescenti . 
Cessata o per diminuzion di cau- 
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sa , o per raccoglimento di po- 
tenza sensoria , la generai quie- 
scenza del sistema , comincia il 
periodo del caldo , che egli chia- 
ma di attività . Vi è allora au- 
mento di azione , e delle secre- 
zioni ; un calore , ed una inquie- 
titudine diversa da quella del fred- 
do . Nel declinar poi del caldo 
perdono le boccuccie degli as- 
sorbenti r accresciuta attività , e 
più deir usato cessan di assorbe- 
re ; mentre i secernenti pèrseve- 
ra no a cacciar fuori più abbon- 
dantemente r umor perspirabile , 
che a foggia di gocciole in su 
la cute si condensa , non solo pel 
menomato assorbimento ; ma an- 
cora pel maggior raffreddamen- 
to di essa. 

La teorica Darwiniana sebbene 
maestrevole , ed industriosa ap- 
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parisca , non mi sembra , che tale 
ella sia ^ onde snodar si possano 
le seguenti difficoltà . i. Se le ac- 
cessioni , ed i periodi di freddo, 
e di caldo dal difetto , e dalfac- 
cumulamento della potenza sen- 
soria avesser principio , allonta- 
nar si potrebbono, essendo funo, 
e faltro conseguenza delle dimi- 
nuite , o aumentate azioni vasco- 
lari generali , o parziaH , ed alf 
uopo potendosi codeste azioni ac- 
crescere , o diminuire ; 2. dovria 
la febbre per lo squilibrio della 
potenza sensoria seguir sempre , 
o assai spesse volte i moltiplica- 
ti , o scemati moti vascolari il 
che non avviene ; 3 . accrescen- 
dosi oltre modo tai moti nel cal- 
do 5 e consumandosi Y indicata po- 
tenza , dovrebbe per difetto di 
essa il freddo nuovamente succe- 
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derej4-senza che il freddo pre- 
ceda , e siavi perciò accumula- 
mento di essa potenza , le febbri 
alcuna fiata col caldo principia- 
no , 5. quando in qualche parte 
vi è torpore , principalmente nei 
vasi , e nelle glandole , dovrebbe 
senza fallo apparire il periodo del 
freddo ; ma ciò non accade , co- 
me scorgiamo in coloro , che di 
ostruzione di fegato , milza , e 
pancreas patiscono ; 6 . finalmen- 
te per improvise irritazioni in par- 
ti sensibili , e membranose sor- 
gon le intermittenti , come per 
recenti osservazioni teniamo per 
fermo . 

Se in una materia da densis- 
simo velo adombrata , e su cui 
uomini di tanto ingegno forse ra- 
gionarono indarno , lece a cias- 
cuno il proprio sentimento pale- 
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sare , mi sembra , che la causa 
delle intermittenti nella irritazio- 
ne del sistema nerveo consista . 
Imperciocché con molta proba- 
bilità lo fan credere i regolari pe- 
riodi , quali son proprj delle ner- 
vee affezioni ; le cause occasio- 
nali , che potentemente operano 
su nervi ; ed i sintomi , che non 
sono , se non effetti di nervose 
irritazioni. Non si può dubitare 
che il freddo ; il pallor della cu- 
te; la lividezza delle unghie, delF 
apice del naso, delle labra, e del- 
le dita, lo squotimento delle mem- 
bra , sopra tutto della mascella 
inferiore, il polso frequente, pic- 
colo , ineguale, derivi da sì fat- 
te irritazioni , le quali amplian- 
dosi, e stendendosi per le fibre ec- 
citabili del cuore , e delle arte- 
rie producono il periodo del ca- 
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lore , in cui piìi spaziosi si ren- 
dono i polsi , più libero il re- 
spiro , rosseggiante la faccia, più 
colorita V orina . Scemate dopo 
alcune ore , ed a poco a poco 
tali irritazioni , i sintomi s^ alle- 
viano , e mentre illanguidiscono 
i vasi, esce il sudore, i polsi di- 
vengon molli , e T orina scarsa , 
e colorata lascia una posatura al 
color de’ mattoni somiglievole , Bi- 
sogna inoltre riflettere, che una 
è la natura delle intermittenti ; 
perciò se le perniciose sono feb- 
bri intermittenti nervose , le be- 
nigne , che da queste non diffe- 
riscono, senonse nel grado , saran- 
no nervose più lievi . Di più le in- 
termittenti cagionate dalle irrita- 
zioni delle parti sensibili, si di- 
stinguon del pari da loro periodi , 
ed alla china obbediscono . Fi- 
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nalmente il gran rimedio delle in- 
termittenti sana pur anche le af- 
fezioni nervose ; ed i rimedj di 
queste sono proficui per quelle , 
come l’oppio, il laudano, il ca- 
storo , e simili . Da questo mio 
pensiero si conoscerà qual sia del- 
le mie indicazioni lo scopo. 

Le febbri della scorsa estate 
furono semplici , o doppie ter- 
zane intermittenti . Fra i soliti sin- 
tomi il più costante fu un dolor 
molesto or circa gl’ ipocondrj , or 
circa 1’ ombelico ; or fisso , ed or 
vagante , il quale con gli eme- 
tici , e co’ purganti non dileguan- 
dosi , ma bensì col laudano liqui- 
do, chiaramente appariva esser’ 
egli un sintoma nervoso . Al ve- 
nir delle febbri autunnali però 
più non si vide . 

Le intermittenti estive non fu- 
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ron di molto pericolo , ma se tra- 
scurato si fosse ciò, che il buon 
conducimento della cura esigeva , 
sarebbero state assai proclivi a 
divenir perniciose . Le autunnali 
poi eran sommamente disposte al- 
la recidiva ; forse per V indebo- 
limento de^ corpi dall’ eccedente , 
e continuo calor dell’ està cagio- 
nato . Altre di queste ne osser- 
vai terminar felicemente co’ do- 
lori delle estremità, e col gonfio- 
re delle gambe ; altre produrre 
l’idrope , T itterizia , e l’ostruzio- 
ne de’ visceri ; altre cambiarsi in 
febbre lenta . Dopo i replicati ri- 
cadimenti delle febbri autunnali 
molti fanciulli mendici si emacia- 
rono , e perirono . Imperciocché 
le loro membra eran scarne , il 
ventre tumido , e fra i sintomi 
si annoverava principalmente la 
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tosse, il vomito de^cibi e la di- 
arrea . 

Osservò Sidenamio alle ostina- 
te febbri intermittenti, massima- 
mente quartane del 1661. 62.63. 
64. seguire una particolar mania , 
ch^ egli curò co^ cardiaci , danno- 
so riuscendo Y usato metodo cu- 
rativo . Io osservai air opposto , 
che le lunghe intermittenti dello 
scorso anno produssero la per- 
fettissima sanazione delle manie. 
Per la qual cosa dall" esperienza 
ammaestrato , tenni lontano ogni 
rimedio antifebbrile , onde non 
impedire un si salutare , e me- 
morabile effetto . E di vero in tal 
maniera indugiando , e non ope- 
rando , vedea meravigliosamente 
dissiparsi i furori maniaci , ed i 
fantasmi melancolici . Allora so- 
lo adoperai la china , quando sor 
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spicar si potea T indole pernicio- 
sa delle febbri , e le funeste con- 
seguenze di esse , come sono gli 
edemi, e le idropisìe. 

Affinchè le intermittenti retta<> 
mente si curino è d’uopo inve- 
stigarne il genio i e le cause re- 
mote, non meno che la natura 
deir infermo ; poiché su queste 
considerazioni la scelta de’ rime- 
dj si poggia . Il salasso non è pro- 
fittevole se non quando l’età è 
florida ; il temperameuto sangui- 
gno ; la febbre disposta alla com 
tinuìtà ; ed accompagnata da do- 
lor grave di testa, sonno, deli- 
rio ; o da dolor pleuritico , e spu- 
to di sangue . Èd im perciò nel 
periodo del caldo , e nella mag- 
gior gagliardìa de’ sintomi , ho 
fatto incider la vena ad alcuni gio- 
vani vigorosi, faticanti, ed espo- 
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sti ne’ loro lavori alle cocenti 
vampe del meriggio . Il polso ve- 
emente ; la faccia turgida , e ros- 
sa ; le carotidi fortemente vibran- 
ti ; la sete ; il dolor di capo ; il 
delirio ; le orine fiammanti dan- 
no a conoscere il vigor soverchio, 
e la pletora , la quale alle volte 
è causa delle nervose irritazioni . 
Fra i rimedj , che debbon pre- 
mettessi , or sono utili gli eme- 
tici , ed ora i purganti . Per le re- 
gnanti febbri mi servii degli eme- 
tici , essendo chiari i segni di de- 
pravata bile nel ventricolo , e nel 
duodeno , come abbominazione , 
lingua coperta di densa , e gial- 
lognola mucosità , vomito , sete , 
dolor di capo , sensazione mole- 
sta del ventricolo, orina lutea . Gli 
emetici poi non solo giovano nel- 
le intermittenti estive , ma anche 
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in quelle tali vernerecce , nelle 
quali fa mestiere torre le mate- 
rie biliose , provocare il traspi- 
ro , stimolare il sistema circola- 
torio , e solvere i tenaci , e lenti 
umori . Se talora a cagion de* do- 
lori , e della distenzion di ven- 
tre ; degli escrementi fetidi , bi- 
liosi , e misti co’ vermi ho dovu- 
to i purganti somministrare, ho 
scelto i più lievi , convenevoli 
ne’ grandi calori , quando è più 
alterata , e stimolante la bile . 

Egli è costume , che nel fred- 
do febbrile si lascia in quiete l’ in- 
fermo , si copre e si addolcisce la 
sete molesta , umettando le la- 
bra , e le fauci con poca acqua 
intiepidita ; ma secondo il mio 
sentimento , ciò basta , quando è 
breve , e leggiero il freddo ; se 
però è intenso , è necessario qual- 
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che ajuto , onde prestamente si 
mitighi . Porgo a tal fine poche 
goccie di laudano liquido in qual- 
che acqua stillatìzia , ed in sì fat- 
ta guisa cessano in un tratto gP 
incomodi del freddo , siegue un 
calor moderato , si calma il do- 
lor dì testa , si abbreviano ^ e si 
alleggeriscono le accessioni . Nel 
periodo del calore poi si conce- 
dano copiose bevande , ed acidet- 
te ; le quali sieno alquanto diafo- 
retiche, se troppo lentamente esce 
il sudore . 

Premessi gli spedienti rimedj , 
han luogo gli antifebbrili , fra 
quali la corteccia peruviana so- 
vrasta . Ella si dà nella intermis- 
sione , o vero nella remissione, 
quando le febbri sono subconti- 
nue . La dose di essa varia per 
V età delf infermo , e la natura deb 
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le febbri . Alcuna oncia è suffi- 
ciente nelle benigne ; nè senza bi- 
sogno di pili se ne dissipi , recan- 
do piuttosto danno . Queko gran 
febbrifugo può per se solo vin- 
cer le febbri ; tuttavia alle vol- 
te è vantaggiosa Y unione di al- 
tri medicamenti , come sono i sa- 
li, gli amari, gli aromatici , i sti- 
molanti , gli oppiati , ed i calibea- 
ti. A cagion dì esempio se si os- 
servano sintomi nervosi , e debo- 
lezza è proficuo il laudano liqui- 
do misto alla china , il quale an- 
che solo può con tra le febbri ado- 
perarsi , come assai volte ho spe- 
rimentato . Per la qual cosa non 
dubito , che abbia Berryat sana- 
to molte intermittenti col lauda- 
no , senza vederne quindi alcun 
danno . Così nelle lunghe inter- 
mittenti , principalmente autun- 


Dali , non essendovi ostruzioni de’ 
visceri , e tenaci umori , mi ser- 
vo con frutto degli antispasmodi- 
ci ; ed amari . Soglio mescere a 
due ottave di estratto di asceuzo , 
o di radice di genziana quattro , o 
sei grani di oppio , e dicidotto o 
venti di castoro ; e quindi fattene 
pillole , r esibisco proporzional- 
mente air età . Nelle quartane poi 
diuturne ognun sa quanto giova- 
mento arrechi V unione del sale 
ammoniaco, di ascenzo , e del tar- 
taro stibiato alla china . Ne’ pas- 
sati tempi spesso nelle quartane 
si solea premettere alla china il 
sallasso , e le medicine risolven- 
ti . Dice Hoffmanno tom . 3 . sez. i . 
§. 20. Tum quoque nihil est in- 
consultius ^ quam posthabita san- 
guinis missione, vel i^iscerum ob- 
structorum reseratione , aut alvi 


) 38 ( 

subductione , spec^cis sic dictis , 
ex quorum numero sunt cortex chi- ' 
noe , fraxini , radLx tormentillae , 
plantaginis , alumen , et vitrio- 
lacea motus febriles reprimere . 
Ilaec enim incrassando , et coa- 
gulando humores , infarctum , et 
indurationem viscerum adaugent , 
quo fit , ut ibi, intercepto sangui- 
ni cursu serum in t^asa lymphati- 
ca magna copia secedat , unde in 
hydatides aheunt , quoe postea di- 
sruptoc , serum in abdominis ca- 
rum funesto effectu effundunt . 
Qualunque sia però il peso delle 
ragioni di Hoffrnanno , mi sem- 
bra , che il salasso nelle quarta- 
ne non possa giovare , se non in 
un sol caso cioè negli uomini di 
buon temperamento, di fresca età, 
e pria sottoposti a qualche eva- 
cuazione sanguigna ; imperocché 
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mentr^ egli può torre una causa 
deir idropisìa , un^ altra ne produ- 
ce assai più funesta , quaf è l’ in- 
debolimento maggiore , massima- 
mente de^ vasi assorbenti . 1 fan- 
ciulli poi naturalmente ritrosi nel 
prendere amare , e nauseose me- 
dicine , han d’ uopo di essere co’ 
dolciumi ingannati ; e perciò si 
mesca la china col mele , o con 
qualche grato siroppo nelf acqua 
teriacale , o di fiori di arancio . 

Ut puerorum cetas improvida hi-- 
dificetur, 

Labrorum tenus , interea perpotet 
amarum 

Ahsynthi laticem , deceptaque non 
capiatur . 

Sed potius tali a tactu recreata 
valescat . 

Vi sono alcuni, che nella man- ' 
canza della china indistintamen- 
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te si servono del tartaro emeti- 
co, secondo la mente di Odier , 
vale a dire cominciando con pic- 
cole dosi , e di due in due ore 
aumentandole . Sebbene possa tal 
metodo essere alcuna fiata di van- 
taggio , tuttavia per la varietà del- 
le cause , e della natura delle feb- 
bri non si può tanto generalmente 
adottare . Si devono poi ributta- 
re alcune medicine pericolose , le 
quali per difetto di esperienze non 
possiamo tenere in pregio di an- 
tifebbrili , come sono gli arsenia- 
ti di potassa , e di soda . 

Sia tanto piìi tenue f alimen- 
to , quanto più brevi le intermis- 
sioni , e viciversa . Nelle diutur- 
ne febbri si concedano le buone 
carni , ed il vino \ affinchè non 
infraliscan le forze . Talora eoli’ 
ottimo alimento , col moderato 
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esercizio di corpo , più che co’ ri- 
medj ho veduto tornare la desi- 
ata salute . 

Se fra le febbri prodotte dall’ 
aria insalubre , sovente le perni- 
ciose si osservano , dobbiamo es- 
sere attenti , non di rado ascon- 
dendosi la fraude , specialmente 
se lo stato dell’ aria è caldo-umi- 
do ; Non sempre l’indole per- 
niciosa delle febbri da un sinto- 
ma sì palesa ma bensì da molti , 
i quali anche nelle intermissioni 
perseverano , come sonnolenza , 
dolor di testa , vertigini , convul- 
sioni , vomito , flusso di ventre , 
tramortimenti , polsi pìccoli, ine- 
guali . Si deve sospicar di quelle 
intermittenti , che abbatton le for- 
ze ; o vero nascon da complicate 
cagioni . Talvolta la complicazio- 
ne fa perniciose le febbri benigne , 
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• le quali tornano ad’ esser tali , se 

* cosi fatta complicazione si toglie. 

La cura delle perniciose deve 
essere pronta , e valevole . In quel- 
le , che per 1’ unione del sintonia 
mortale sono pericolosissime , ed 
associate si addimandano, fa d’ 
uopo prestamente esibire una o 
due oncie di corteccia peruvia- 
na . Quando T intermissione è 
•* . breve , si porga il rimedio al de- 

clinar degli accessi , e sia la pri- 
' - ma dose delle altre maggiore , af- 

, finché prontamente la malizia del- 

la febbre si rammendi . Si deb- 
bono ancora con sollecitudine cu- 
rare le perniciose subcontinue, 
'* distinte da gravi sintomi , ed as- 

sai tendenti alla continuità , ed 
acutezza , come rilevasi dalle ac- 
^ • cessioni più distese , dal menoma- 

to periodo di freddo , dalla ere- 
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scente gravezza de’ sintomi , co- 
me lingua arida , sete , dolor di 
testa , delirio ^ veglia , convulsio- 
ni , singhiozzo , vomito , flussi di 
ventre, orine torbide. Si danno 
alcune complicazioni , ed alcuni 
sintomi , i quali pria della china 
altri ajuti richiedono . Se a cagion 
di esempio il soverchio sangue 
opprima i visceri della testa , del 
petto , e del basso ventre , non 
vi è cosa più urgente del salas- 
so . Così bisogna premettere T e- 
metico , e il purgante , se il ven- 
tricolo , o r intestina sien da sor- 
didezze aggravate . E’ da riflet- 
tere finalmente, che nelle perni- 
ciose accompagnate da qualche 
funesto sintoma , nelle quali è 
grande la debolezza delle forze, 
e r estremità son fredde , molto 
giovano i cardiaci , ed il vin ge- 
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neroso ; airopposto apportar! dan- 
no nelle subcontinue , tanto air 
indole acuta inchinevoli . 

Essendomi molte perniciose oc- 
corse degne di osservazione , non 
fia fuor di proposito far menzio- 
ne di alcune . Giovanni Nisi che- 
rubiniere pontificio, di anni 26., 
di mediocre abito di corpo, do- 
po alcune accessioni di terzana, 
incorse nell’ agosto in perniciosa , 
che essendo accompagnata da to- 
tal perdita di voce , chiamerei 
afona . Eran deboli i polsi , ab- 
battute le forze , occhio languen- 
te , frequenti sospiri , moti con- 
vulsivi , perdita de’ sensi , Nella 
intermissione si raddolcivano isin- 
torni , ed alquanto tornando la 
voce, alcuna parola malagevol- 
mente profferiva . Dopo cinque 
accessioni in forza della china , e 
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degli anodini r infermo della feb- 
bre guari . Quantunque una sol 
volta io abbia osservato una simil 
perniciosa , posso asserire , eh' el- 
la è pericolosissima , come si può 
dedurre , da^ gravi sintomi , che 
Taccompagnano. Gioacchi no Len- 
zi, giovane muratore di buon tem- 
peramento , lavorando in campa- 
gna fu preso da perniciosa con 

S etecchie. Cominciò la febbre con 
reve scotimento , cui sucóesse un 
òalor moderato con tenzione de- 
gl^ ipocondrj , stupidezza , occhio 
impaurito , polso debole , ma egua- 
le , orine crasse . Comparvero nel 
terzo accesso circa il petto , ed 
il basso ventre petecchie viola- 
cee di varia grandezza . I sinto- 
mi nella intermissione si mitiga- 
vano , e quel , che è più da os- 
servarsi , le petecchie stesse si per- 
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devano , la qual cosa non avvie- 
ne nella perniciosa di questa spe- 
cie , descritta dal Morando . La 
costante egualianza de^ polsi fin 
dal cominciamento mi fece spera- 
re la guarigione , che dopo sei 
accessi si ottenne . Marco Spe- 
randio fanciullo di anni 8. cad- 
de nell’ agosto in perniciosa con 
petecchie . Erano i polsi deboli , 
inordinati , ineguali ^ le forze lan- 
guidissime ; e le petecchie nella 
intermissione non sparirono . Mo- 
ri nella quinta accessione . Mi 
sembra , che Y esame de’ polsi prin- 
cipalmente nelle perniciose con 
petecchie , conduca a stabilire ac- 
conciamente il presagio; imper- 
ciocché ho pili volte osservato , 
essere di buon augurio il polso 
eguale , e spazioso ; di pessimo 
poi r ineguale , ed il piccolo . 



Avendo brevemente parlato del- 
le febbri intermittenti , veniamo 
ora alla seniiterzana . Fucila chia- 
mata da Greci , ed è sta- 

ta in ogni tempo il soggetto di 
mediche questioni . Ippocrate or 
fra le continue, ed or fra le in- 
termittenti la pone ; Agatino la 
giudicò terzana estesa ; Archige- 
ne quotidiana, e terzana . Gale- 
no ne’ comenti ad Ippocrate la 
chiamò febbre continua con tre- 
more , la quale nasce dall’ unio- 
ne della terzana intermittente , e 
quotidiana continua ; o vero dal- 
la terzana continua , e quotidia- 
na intermittente . Da ciò è chia- 
ro , che secondo Galeno ella non 
può esser composta di due con- 
tinue , perchè non vi sarebbe fred- 
do ; ne’ di due intermittenti , per- 
chè non sarebbe continua . Gel- 
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SO siegue Agatino , facendola na- 
scere dalla terzana con accessio- 
ni tanto estese , che non lasci al- 
cuno , o quasi alcun spazio di 
quiete . Ne’ tempi posteriori da 
alcuni si considerò come com- 
posta di due continue, o di due 
intermittenti ; da altri poi , fra 
quali vi è Sennerto , della terza- 
na intermittente , e di una con- 
tinua sintomatica , proveniente 
cioè dalla infìammazione di qual- 
che viscere . Finalmente fra mo- 
derni alcuni affermano , che la ve- 
ra semiterzana è quella di Ga- 
leno , e che le altre sono impro- 
prie ; alcuni poi credono non es- 
ser codesta febbre se non una 
quotidiana continua remittente . 
Coloro , che sieguono Galeno la 
dividono in legittima, ed ille- 
gittima . Dicono esser legittima , 
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se con pari proporzione la ter- 
zana , e la quotidiana procede : 
illegittima , se questa , a quella feb- 
bre prevale . La semiterzana poi 
legittima viene di nuovo in acu- 
ta e breve , ed in diuturna dis- 
tinta . 

Comincia si fatta febbre con 
raffreddamento anzi il meriggio, 
e con polsi contratti , i quali si 
fan frequenti venendo il calore , 
che or con poca umidezza , or 
con sudore va scemando . Tor- 
na alla sera il freddo , cui siegue 
il calore con frequenza de’ polsi . 
Nel di vegnente si disacerba la 
febbre , ed i sintomi . Gota!’ or- 
dine si conserva in progresso , cioè 
viene due volte il freddo , ed il 
caldo nel terzo giorno • una vol- 
ta nel quarto ; e cosi di poi . So- 
no frequenti sintomi , inappeten- 
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za , veglia , inquietudine , orine 
or tenui , crude , scolorite ; or tor- 
bide , crasse , colorate . Allora si 
osserva il vomito , ed il flusso di 
ventre bilioso con dolori , tramor- 
timenti , delirio , e sono le forze 
or più , or meno illanguidite . Di- 
cono i seguaci di Galeno, che 
nella semiterzana composta di ter- 
zana continua , e di quotidiana 
intermittente si esasperano ne’ 
giorni dispari i sintomi , ma il 
freddo è più mite , e più breve. 
Di più riflettono , che alle volte 
le due accessioni sorprendono nel 
tempo stesso con molto freddo ; 
ne’ giorni pari poi V accessione 
principia l’ estremità raffreddan- 
dosi . 

Quelli , che reputano essere la 
semiterzana una quotidiana con- 
tinua remittente , non riconosco- 
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no se non una causa , vale a di- 
re un afflusso di pravi umori nel- 
le prime regioni, principalmente 
di bile , e di pituita ; e perciò viene 
da essi fra le gastriche annovera- 
ta . Spesso in fatti questi umori si 
fanno irritanti , ed infiammano le 
tuniche sensibili del ventricolo , e 
delle intestina . A tal modo acca- 
dono le congestioni infiammatorie 
ne'’ visceri del basso ventre, le qua- 
li son favorite da raccoglimenti 
de’ succhi spessi , e peccanti y che 
il libero corso del sangue impe- 
discono . Per questa ragione for- 
se Spigelio opinò , che la se™*- 
terzana è prodotta da qualche i*^“ 
fiamma zione , che negli entra g*^** 
abbia sede , Ma se ciò fosse 1^ 
febbre sarebbe acutissima, nè an- 
derebbe innanzi con remissioni 
ordinate . 
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Sono cause occasionali alcune 
qualità deir aerò ^ alcuni cibi , le 
opprimenti affezioni di animo, 
che tolgon le forze, e la quiete 
de^ sonni, ritardano il circolo de- 
gli umori , e diminuiscono il tra- 
spiro , come il timore , e la tristez- 
za . E di vero la semiterzana è 
pili frequente , quando Y atmosfe- 
ra è caldo-umida , ineguale , ed 
umido-fredda ; nella primavera , e 
neiràutunno , quando tratto trat- 
to si avvicendano i furibondi aqui- 
loni , ed i carezzevoli venticelli } 
ed ora è sereno il Cielo , or da nu- 
goli , e da vapori offuscato. Ip- 
pocrate annoverò tal febbre fra 
i morbi regnanti in Taso, men- 
tre lo stato deir aere era unìi-r 
do- freddo , come rilevasi dal pri- 
mo libro degli epidemici . Cag- 
giono in essa a preferenza i me^ 


•ti , i biliosi , i deboli , e quei , 
che soffrono ostruzioni de^ visce- 
ri , mancanza di flusso emorroida- 
le , ed usano senza considerazio- 
ne i drastici purganti , abitano 
lunghesso ì fiumi , ed i stagni , o 
ne'luoghi caliginosi, e soggetti alle 
inondazioni ; e quegl’ incauti vil- 
lici, che riscaldati daH’astro cocen- 
te meriggiano nelle umide caver- 
ne delle rupi , o al rezzo di piante 
air estivo raggio nemiche ; o vero 
beono a ribbocco T onda , che 
da burroni spiccia gelidissima. 

Galeno asserisce , che la semi- 
terzana è comune in Roma . Pe- 
tronio però dice , che di rado al 
suo tempo si osservava , o pel 
mutato metodo di vivere , o per 
altra cagione . Raglivi all’ oppos- 
to , che visse dopo di lui , assi- 
cura essere famigliarìssima fra Ho- 


Digitized by Google 


) 44 ( 

mani . Lasciando i passati tempi > 
non mi sembra , che ora sì co- 
munemente alligni fra noi . Allo- 
ra solo pi il spesso si vede , quan- 
do per Taere caldo-umido son’ 
più popolari le febbri intermit- 
tenti . Imperciocché il cielo Ro- 
mano è temperato , e lodevole ; 
nè vituperar si possono le natu- 
rali sue qualità , come incauta- 
mente fanno alcuni cittadini , i 
quali par, che cospirino co’ stra- 
nieri , invidi della prosperità del 
nostro augusto paese . Fer convin- 
cersi di questa verità , si osservi 
la natura del nostro terreno ; la 
prospera vegetazione ; le abbon- 
danti sorgenti di acque purissime , 
e limpidissime ; la lunga vita , ed 
il florido temperamento de’Roma- 
ni , il quale , se alcun poco de- 
clinato si scorge > dannar si dee 
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piuttosto r odierna disciplina , ed 
il tralignamento dagli aurei co- 
stumi delle trascorse età . Tutta- 
via negar non si può , che in alcu- 
ne stagioni è l’aere alquanto nebu- 
loso , singolannente quando trag- 
gono i venti di meriggio , ed allo- 
ra pili agevolmente si sviluppa- 
no le intermittenti , e non di ra- 
do la semiterzana . Per la stessa 
ragione questa febbre spesso re- 
gna in Etiopia , dove sebbene Y 
aere sia caldo e secco , nulla di 
meno in certi tempi è nuvoloso , 
e piovoso, non commosso da’ ven- 
ti , e da Vapori ingombrato , i 
quali dall’ immenso pelago pel ca- 
lor ferventissimo si sollevano . 

La semiterzana è infermità pe- 
ricolosa , poiché offende lo sto- 
maco , e le intestina , ed appor- 
ta gravi sintomi , come la veglia 
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il delirio, la prostrazione delle fof* 
ze . Incerto è il tempo del suo 
corso ; ma quanto piii lentamen- 
te si avanza , tanto è più lunga ^ 
e viceversa . Secondo l’ esperien- 
za nelle regioni calde è sempre 
più breve . Quando si dilunga , 
e con crisi non termina , si mo- 
stra assai inchinevole a cambiar- 
si in altro morbo ; o vero torna 
ad infierire , e per ben lungo tem- 
po molesta . Nel declinar delle ac- 
cessioni , o ne’ giorni critici si ri- 
solve con sudori , flussi di ven- 
tre , dolori colici , specialmente se 
a questi succede qualche defezio- 
ne sanguigna , biliosa, o purulen- 
ta . Divien peggiore , se non ac- 
cade la crisi , e continuando , sor- 
prende r ardor degli ipocondrj , 
il dolor de’ lombi , la cardialgia , 
il vomito , il singhiozzo , le ini- 
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quietudini , il tremor delle mani , 
il letargo , la vigilia , il delirio , 
i svenimenti , la debolezza delle 
forze. Ella è cosa poi pericolo- 
sissima , quando i morbi acuti alla 
semiterzana sopraggiungono . Di- 
ce Ippocra te nel lib. r. degli epi- 
demici SeZ. 3. TM nfUTflTUlù) Kit- 

Xtofitvcà yiifiTTiTTii ftty Ktti o^tot rua-ti/titTet 
yiYKrBai . xat /tti tcoy Aoitwk btos Baya- 

TaJ'ta-TO.TCi . vale a dire , nella semi- 
terzana accade , che i morbi acuti 
si sviluppano, ed allora essa è mas- 
simamente mortale . E’ ancor gra- 
ve il pericolo in quelli già in- 
fermi di lunghe malattie, e dalla 
magrezza trasfigurati . Afferma lo 

stesso IppOCrate loc. Cit. arap x«< 
(pBiYonf'tii KOLi s(T«i aAAa ftctKpoTtpo. vh-~ 
rytftartt voTUtrty tvi thto) ftaMa-TO, voa-tua’l . 

cioè , i consunti , e quanti son 
presi da lunghi morbi , di questa 
massimamente infermano . \ 
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Per ben regolar la cura inve- 
stigar dobbiamo le cause , i sin- 
tomi , i moti della natura , i quali 
o son languidi , o moderati, o ec- 
cedenti . Premetter debbo, che an- 
che in si fatto morbo , con Tespe- 
rienza mi convinsi , essere il me- 
todo della semplicità sommamen- 
te proficuo . Conviene rare volte 
il salasso , imperciocché può so- 
lamente in sul principio aver luo- 
go ne^pletorici , e mancanti delle 
consuete evacuazioni sanguigne , 
affinchè qualche interna infiam- 
mazione non si produca. Quan- 
do lo stato delle forze è dubbio ; 
o il salasso non fu sufficiente;© 
vero il flusso emorroidale è scar- 
so , e del tutto cessato ; si ap- 
plichino le sanguisughe alle mo- 
rìci . Allorché ve n’è d'uopo si ado- 
perino i purganti, ma leggieri , on- 
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de schivare qualunque irritazione . 
Per i dolori di ventre giovano i 
lavativi emollienti , paregorici , 
e carminativi . Per tema deir in- 
fiammazione si lascino i votnito- 
rj ; se però vi è molta propen- 
sione al vomito e siano nel ven- 
tricolo materie biliose, usar si pos- 
sono i nauseanti , come 1’ acqua 
tepida con poco olio , o la lieve 
infusione d’ ipecacuana . 

Ne^ temperamenti biliosi sono 
giovevoli le decozioni di orzo , i 
brodi di pollo , o di vitella non 
salati, e le bibite di acqua pu- 
rissima con siroppo acetoso Quan- 
do poi è mordicante il calore , ed 
ardente la sete , si può aggiunge- 
re alle decozioni di orzo una gra- 
ta acidità di spirito vitriolico . Ne’ 
temperamenti pituitosi si usi il de- 
cotto di radica di scorzonera , 
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cui si mesca il nitro puro , o l’an- 
timoniato , tanto per la virtù ape- 
ritiva , e diuretica dal Baglivi rac- 
comandato. Si può anche adopera- 
re una mistura composta di acqua 
di cardo benedetto , aceto stilla- 
to , stibio diaforetico , e siroppo 
di corteccia di arancio . La china 
è sempre nocevole , opprimendo , 
ed infiammando il ventricolo, co- 
me osservò lo stesso Baglivi , El- 
la è solo espediente , quando la 
seraiterzana in intermittente si 
converte . Sono ancora dannose 
le astringenti, e calide medicine 
che le materie biliose , e pituito- 
se rattengono , e promovono un 
sudor che debilita. 

Vi sono alcuni , che nello svol- 
gersi del male restan privi di son- 
no ; quando però si prepara fa- 
vorevole crisi, tranquillamente dor- 
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mono . Vi sono altri , che spes- 
so soffrono i dolori di ventre . Se 
questi son leggieri, bastano i cli- 
stei , le fomenta , le bibite di bro- 
do di pollo ; se sono veementi , 
si incida con prontezza la vena ; 
se verso il fine angustiano, si muo- 
va piacevolmente il ventre . Altri 
finalmente son sorpresi dalla diar- 
rea , e dalla dissenteria . Se tai flus- 
si son critici , sono vantaggiose 
le bibite , ed i lavativi di acqua 
d^ orzo ; se sintomatici , cioè pro- 
dotti da viziosi umori delle pri- 
me regioni, un mite purgante è 
assai convenevole , quale sarebbe 
mezza oncia di polpa di tama- 
rindi . 

L’ aere , che si respira sia puro , 
temperato , e secco. Secondo fin- 
tensità , ed i periodi del male si 
misuri r alimento . Ad evitar poi 
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le ricadute, tanto facili ad av- 
venire , si osservino leseguenti cau- 
tele . Si mantenga con diligenza il 
traspiro ; si procurino le regola- 
ri andate , affinchè non si accu- 
mulino lordure nelle intestina ; e 
si sostenga il vigor delio stoma- 
co, onde le crudezze, e le indi- 
gestioni si rimuovano . Siccome 
poi i malinconici sono oltre mo- 
do ai ricadimenti sottoposti , deb- 
bon essi studiosamente fuggire i 
gravi pensieri , e la loro anima di 
allegrezza, e sollazzo confortare . 
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